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Cases/ Timpanaro 
Una regola dell'Indice vieta di recensire il libro di un membro del comitato di redazione. Ma questa è un'occasione speciale. Non solo festeggiamo i vent'anni della rivista 

con Cesare Cases, che ne è stato il direttore-dal 1990 al 1994-e ne è oggi il presidente. Ma anche è di questi giorni la pubblicazione del suo carteggio con Sebastiano Tim-
panaro, un libro che a consente di ripercorrere buona parte del secondo Novecento, osservando da una prospettiva privilegiata, scintillante di arguzia, le discipline in cui il 
lavoro dell'Indice s'incardina. Perché i due dialogano discettando di politica e storia, letteratura e filosofia, arte e scienza - sullo sfondo di un'Europa che cambia. Si legga l'av-
vio. In quel 1956, in quella mezzaluce di Lipsia, Cases avverte il primo sfacelo del blocco sovietico, e ironizza, e si fa beffe della censura scrivendo in latino. Timpanaro è più 
drastico - e anche più vicino alla sublime teatraggine leopardiana nelle sue chiose alla sinistra di allora. Tutti e due ci portano lontano - e vicino a quello che siamo oggi. Let-
tere di memoria mite, equilibrata ed esattissima: un' egida per i vent'anni dell'Indice. 

(Anna Chiarloni) 

Con buddistica ironia 
di Leonardo Ceppa 

Cesare Cases 
e Sebastiano Timpanaro 

UN LAPSUS DI MARX 
CARTEGGIO 1956-1990 

a cura di Luca Baranelli, 
pp. 360, €3.5, 

Edizioni della Normale,. Pisa 2004 

Storia di un'amicizia, scon-
tro di visioni del mondo, 

specchio di un'epoca: la corri-
spondenza di questi due mae-
stri del Kulturpessimismus ita-
liano si può leggere in molti 
modi. Luca Baranelli, curatore 
magistrale del volume, avverte 
che sarebbe oggi "ingeneroso e 
semplicistico" liquidare come 
"dogmatiche e vetuste" le posi-
zioni politiche degli autori. E 
ciò resta vero, se ci si ferma alla 
superficie delle convenzionali 
categorie marxistiche da loro 
impiegate. Esse risultano anco-
ra fondate sul meccanismo di 
una lotta armata esternamente 
portata da un (mitico) proleta-
riato internazionale contro una 
(altrettanto mitica) borghesia 
imperialistica. 

Ma al di là di queste griglie 
obsolete, risalenti a una roman-
tica filosofia della storia, resta-
no tuttavia esemplari gli obietti-
vi ultimi della filosofia politica 
di Cases e Timpanaro. Ciò cui 
la lotta di classe mirava era in-
fatti un'idea illuministica di giu-
stizia e di eguaglianza. Questa 
idea andrebbe oggi sganciata 
dai meccanismi dialettici dell'e-
conomicismo marxiano (teoria 
del crollo, negazione della ne-
gazione, salto dal regno della 
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necessità al regno della libertà, 
ecc.) e tradotta nel gioco lingui-
stico di una cittadinanza delibe-
rativa e democratica. L'implo-
sione del socialismo reale rimet-
te all'ordine del giorno E rifor-
mismo marxistico neokantiano. 
Oggi l'idea di rivoluzione non 
passa più attraverso la presa del 
potere e la dittatura del proleta-
riato (e nemmeno attraverso 
l'incessante e paranoica denun-
cia culturale dei "tradimenti", 
degli "slittamenti verso destra", 
degli "allettamenti" del riformi-
smo), bensì attraverso un'idea 
democratica e giuridica di auto-
legislazione, vale a dire attraver-
so strategie organizzative di li-
berazione e assistenza economi-
ca, pluralistico riconoscimento 
culturale, universalistica affer-
mazione morale. Bisogna così 
leggere Cases e Timpanaro nel-
lo stesso modo (di spregiudica-
to riformismo) con cui Haber-
mas rilegge oggi Adorno e 
Horkheimer: salvando le fina-
lità, recuperando la prospettiva, 
criticando gli strumenti. 

Da questo punto di vista il ma-
terialismo dialettico di Cases si 
rivela assai più fecondo del ma-
terialismo edonistico e positivi-
stico di Timpanaro. Il primo 
consente infatti di recuperare sul 
piano normativo quell'idea di 
autonomia che E secondo affon-
da (denunciandola come ideolo-
gia) nel meccanismo determini-
stico della natura. La discussio-
ne dei due amici segue spesso un 
andamento caratteristico. Tim-
panaro spara a zero contro le 
"contaminazioni idealistiche del 
marxismo novecentesco" non-
ché contro le degenerazioni 
" soggettivistiche ", "volontaristi-
che" ecc. del nemico di classe. 
Cases, con buddistica ironia, 
sdrammatizza le ossessioni di 
Timpanaro, dimostrando come 
anche autori borghesi, idealisti-
ci, addirittura reazionari, possa-
no talora dire cose intelligenti e 
illuminanti. 

Si veda, per esempio, la criti-
ca di Timpanaro al carattere 
aristocraticamente "eletto" dei 
personaggi di Thomas Mann 
(che, in quanto superuomini, 
appaiono a Timpanaro come 
delle vere e proprie "facce da 
schiaffi", analogamente ai per-
sonaggi eroici dell'epica wagne-
riana). Secondo Timpanaro, un 
autore veramente democratico 
dovrebbe piuttosto impegnarsi 
a "sgonfiare" gli eletti, non a 
"carezzarne la demonicità". Co-
sì Timpanaro finisce spesso per 
assumere atteggiamenti liquida-
tori: Thomas Mann è un "civet-
tone sapientissimo", Lévi-
Strauss "un vero asso del ciarla-
tanismo", Augusto Del Noce 
un "fesso fin dall'inizio", Gobi-
neau un povero "suino", ecc. 
Per contro, Cases ribatte conti-

nuamente sul chiodo per cui 
non si tratta di liquidare sempli-
cemente come inservibEe l'anti-
capitalismo romantico, ma di 
valorizzarlo piuttosto come un 
indicatore del disagio della ci-
vEtà e della crisi sociale. In que-
sta posizione di Cases è già im-

dogmatico, che finisce intuitiva-
mente per recuperare il mo-
mento normativo - giusnatura-
listicamente illuministico e dun-
que naturalisticamente non de-
ducibEe - del marxismo: "ideo-
logicamente cerco un po' mon 
bien où je le trouve (...) ma al 

plicito il riconoscimento della 
relativa autonomia della sfera 
artistica, la quale non è riduci-
bile a mero riflesso ideologico e 
sovrastrutturale della dinamica 
di classe. 

Molto indicativa è la discus-
sione su Freud e sui Francofor-
tesi, visti da Timpanaro come 
dei cattivi maestri e valorizzati 
invece da Cases (che progressi-
vamente si allontana da Lukàcs) 
come dei fecondi apripista teo-
rici. Nella lettera a Timpanaro 
del 1° aprEe 1974, Cases mostra 
di trarre dalla psicoanalisi due 
insegnamenti importanti, non 
rinvenibili nei classici del 
marxismo: primo, l'interiorizza-
zione simbolica dei rapporti di 
potere, secondo, l'insufficienza 
di ogni lettura meramente eco-
nomicistica della lotta di classe. 
"Dieci anni fa non ti avrei scrit-
to queste cose, ma adesso sono 
passato all'irrazionalismo, come 
pare abbia detto Goffredo Fofi, 
che se ne intende". Dietro que-
sta ironica autoflagellazione Ca-
ses cela un atteggiamento anti-

pasticcio francofortese tra 
marxismo e psicoanalisi rinun-
cio malvolentieri". 

Per Timpanaro i miti e le reli-
gioni sono sempre regressivi, 
laddove per Cases persino E cri-
stianesimo, falso oggi non meno 
di duemEa anni fa, può servire, 
in certe condizioni storico-poli-
tiche, a far capire "che questo 
mondo è una schifezza". Alla fin 
dei conti - osserva tranquilla-
mente Cases - Laing e Basaglia 
hanno aperto i manicomi e dun-
que risultano politicamente pro-
gressivi, pur derivando da 
Freud, laddove Lombroso e 
Pavlov risultano invece dogmati-
camente sterili nel loro naturali-
smo materialistico. Al che Tim-
panaro, punto sul vivo, si lancia 
in una disperata difesa d'ufficio 
di questi autori, dichiarandosi 
pronto a credere, per quanto at-
tiene alla "cura delle nevrosi e 
delle psicosi, in un futuro pavlo-
viano assai più che in un futuro 
freudiano". E quando Cases ri-
corda come anche a Marx fosse 
accaduto un giorno di pronun-

ciare un apprezzamento positi-
vo .nei confronti di Scho-
penhauer, Timpanaro sfoga E 
suo dissenso nell'immaginare 
una farsa esEarante. Dopo una 
buon» bevuta, Marx si sarebbe 
lasciato andare - di fronte a uno 
sbigottito Lafargue ch'era di 

sangue misto - a celebra-
re ditirambicamente il 
razzista Gobineau. Ma 
l'ironia di Timpanaro ce-
la soltanto la frustrazione 
di chi si sente politica-
mente isolato: "Io non mi 
arroccherei in questo iro-
so leninismo e trockismo 
se non vedessi l'uso che 
viene fatto dell'antEenini-
smo e dell'antitrockismo 
dalla maggior parte degli 
attuali sinistri". 

Se il pessimismo di 
Timpanaro, pur cultural-
mente fecondo in sede fi-
lologica, porta fEosofica-
mente all'isolamento, il 
pessimismo di Cases non 
sembra affatto alieno dal-
l'impegno didattico e pe-
dagogico: "L'unico ambi-
to in cui non mi sento né 
nichilista né evasivo è 
proprio quello universita-
rio (...) è solo qui che il 
sopravvivere mi sembra 
abbastanza sensato". Par-
lando in queste lettere dei 
suoi giovani studenti, che 
nel giro di quattro anni fi-
niscono spesso per tra-
sformarsi, così come ac-
cennando qua e là alle vi-
cende della figlia Livia, 
persino E Kulturpessimi-
smus di Cases sembra ri-
schiararsi e rasserenarsi. 
"Può darsi che veda rosa 
per sottrarmi alla dispera-
zione almeno in qualche 
parte". 

A chi, come il sotto-
scritto, ebbe la fortuna di 
condividere quell'espe-

rienza didattica neEa facoltà to-
rinese di magistero aUora presie-
duta da Guido Quazza, E ricor-
do del ventennio casesiano con-
tinua a suscitare affetto e tristez-
za. Ma da quel ricordo, così co-
me dalla lettura di questo carteg-
gio, nasce l'impulso a continuare 
E lavoro. Non senza il sentimen-
to di gratitudine che deve vietar-
ci ogni facEe saccenteria. Giac-
ché, se questi maestri della gene-
razione passata non si fossero, 
anche loro, pervicacemente "ar-
roccati" in quella sorta di "iroso 
leninismo e trockismo" (se, in al-
tri termini, non avessero oppo-
sto anch'essi una strenua resi-
stenza sulla "linea del Piave" 
della lotta classistica e antifasci-
stica), a noi risulterebbe oggi an-
cora più difficEe lo sforzo di 
riformulare E quadro della fEo-
sofia democratica nei paradigmi 
giuridici e universalistici dei di-
ritti dell'uomo. • 
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